
La pianificazione  territoriale alpina nella gestone dei conflitti, il punto di vista di CIPRA 
Internazionale  

Il mio intervento si apre con una presentazione del lavoro svolto da CIPRA Internazionale sulle 
prospettive di pianificazione territoriale finalizzate al superamento dei conflitti d’uso nel 
contesto della transizione energetica. La maggior parte dei riferimenti proviene dagli atti della 
Conferenza annuale della CIPRA 2025, dedicata al tema “Pianificazione del territorio alpino” e 
organizzata in collaborazione con la rete AlpPlan dell’Accademia per lo Sviluppo Territoriale 
dell’Associazione Leibniz. 

La CIPRA – Commissione Internazionale per la Protezione delle Alpi – si è occupata a lungo di 
pianificazione territoriale alpina e rappresenta oggi un partner di rilievo per la rete AlpPlan. 
Quest’ultima, promossa dal gruppo di lavoro europeo AlpPlan dell’Accademia per lo Sviluppo 
Territoriale dell’Associazione Leibniz, costituisce una rete dedicata alla pianificazione 
territoriale alpina che mette in relazione ricerca e pratica. Attraverso una piattaforma di 
esperti indipendenti, AlpPlan elabora soluzioni sostenibili per aIrontare le sfide presenti e 
future dello sviluppo alpino. 

Il punto di partenza condiviso dal gruppo è ben definito: la decarbonizzazione deve accelerare 
per mitigare gli eIetti del cambiamento climatico. Tuttavia, la produzione energetica, un 
tempo concentrata in pochi poli, tende oggi a distribuirsi in modo sempre più capillare sul 
territorio grazie a fonti rinnovabili come il fotovoltaico e l’eolico. Le Alpi, storicamente 
produttrici di energia idroelettrica, si trovano così di fronte alla sfida di conciliare lo sviluppo 
energetico con la tutela del paesaggio. In questo contesto, la pianificazione territoriale alpina 
assume un ruolo strategico nel coordinare la transizione energetica con la conservazione 
ambientale.  

Pur nella consapevolezza che la transizione energetica richiede un insieme integrato di 
misure — dal risparmio energetico all’aumento dell’eIicienza e alla produzione di energia — 
l’attenzione si è concentrata soprattutto sulla produzione e distribuzione di energia da fonti 
rinnovabili, poiché la loro espansione, comprese le infrastrutture di rete, presenta il maggior 
potenziale di conflitto a causa dell’impatto territoriale che ne deriva. 

In vista dell’evoluzione della normativa europea, la CIPRA, insieme alla rete AlpPlan, ha 
individuato tre ambiti chiave per promuovere una pianificazione energetica e territoriale 
eIicace e sostenibile nelle Alpi: le Infrastrutture verdi, la Partecipazione e la Cooperazione 
intersettoriale. Le Infrastrutture verdi corrispondono a una rete pianificata di aree naturali e 
seminaturali che fornisce servizi ecosistemici, favorendo biodiversità e connettività ecologica 
e che in quanto tali devono essere tutelate. La Partecipazione implica il coinvolgimento attivo 
di decisori, esperti e cittadini nel processo di pianificazione, per promuovere dialogo, 
trasparenza e coordinamento. La Cooperazione intersettoriale riguarda l’integrazione di 
aspetti ecologici, economici e sociali, con l’obiettivo di garantire uno sviluppo equilibrato e 
armonioso del territorio alpino. Per ciascun ambito sono stati definiti i principali requisiti 



legali, finanziari e di governance per gestire i conflitti tra energie rinnovabili, restauro 
ambientale e bisogni locali. 

 



 

 



 

Per quanto riguarda le Infrastrutture verdi, è fondamentale prestare particolare attenzione ai 
siti caratterizzati da elevata fragilità biologica ed ecosistemica, ricchi di biocenosi, specie o 
habitat di prioritario interesse per la conservazione. Ogni progetto di impianto deve includere 
un vero e proprio “progetto di paesaggio”, specifico per il luogo che si intende trasformare, in 
modo da integrare sviluppo energetico e tutela ambientale. 
La Partecipazione rappresenta un elemento altrettanto cruciale nel processo decisionale, fin 
dalle fasi iniziali. La trasparenza e il protagonismo delle comunità locali non solo raIorzano il 
dialogo tra cittadini, esperti e decisori, ma contribuiscono a modellare la transizione energetica 
secondo le esigenze dei territori. Se da un lato è inevitabile la realizzazione di impianti per 
accompagnare la rivoluzione energetica, dall’altro è altrettanto importante incentivare un 
“movimento dal basso”: i prosumer — produttori e consumatori di energia — costituiscono la 
chiave per declinare la transizione energetica a livello locale. Promuovere e sostenere un loro 
diIuso aumento permette di creare un sistema di generazione energetica distribuito, 
partecipativo e condiviso dai cittadini. 
In questo contesto, i Piani per la Transizione Ecologica devono necessariamente dialogare con 
i Piani Paesaggistici, nonché con il sistema delle aree protette e la Rete Natura 2000. Solo 
attraverso un equilibrato calcolo delle priorità sarà possibile conciliare la produzione 
energetica con la tutela del paesaggio e della biodiversità, proteggendo le Alpi dalle crescenti 
minacce derivanti dalla crisi climatica. 
Questo modello di approccio pragmatico ai conflitti tra energia e ambiente mette in luce 
come la pianificazione rappresenti un metodo razionale e strutturato per aIrontare e risolvere 
i conflitti: non si basa sull’emotività o sulle reazioni “di pancia”, ma su un processo di analisi e 
confronto tipico della cultura mittel-europea. 

La pianificazione consente di superare pregiudizi e semplificazioni — come l’idea che tutti gli 
imprenditori siano “pirati” mossi esclusivamente da interessi speculativi — e di promuovere 
invece un atteggiamento aperto e rispettoso, in sintonia con il pensiero nonviolento e con 
quanto evidenziato dall’esperto di negoziazione Daniel Ruiz nella tavola rotonda precedente 
sugli approcci alla gestione dei conflitti. Solo in questo modo è possibile distinguere le realtà 
solide da quelle prive di credibilità. 

In questo senso, la pianificazione si colloca all’opposto di un approccio fondato sul sospetto, 
secondo cui “a pensar male si fa peccato, ma spesso ci si azzecca”: richiede fiducia, rigore, 
ascolto, capacità di scindere le persone dal problema e volontà di costruire soluzioni 
condivise. Essa presuppone competenze solide non solo sul piano tecnico, ma anche 
relazionale, culturale e sociale, insieme alla capacità di acquisire e strutturare conoscenze 
approfondite sul territorio e sulle comunità coinvolte. 

I corpi intermedi, come il CAI, la CIPRA e altri soggetti del terzo settore, possono svolgere un 
ruolo significativo nella pianificazione territoriale e nella gestione dei conflitti d’uso. Se 
adeguatamente competenti e riconosciuti nella loro legittimità, essi possono agire come 
mediatori tra istituzioni, cittadini e portatori di interesse, contribuendo a tradurre le esigenze 
locali in visioni condivise e strategie operative. La loro presenza favorisce la partecipazione, la 



trasparenza e la credibilità dei processi decisionali, consentendo di aIrontare i conflitti non 
solo sul piano tecnico, ma anche su quello sociale e culturale.  

Nel contesto alpino, i corpi intermedi possono facilitare il dialogo tra sviluppo energetico e 
tutela del paesaggio, promuovendo soluzioni equilibrate e coerenti con l’identità dei territori. 
Per questi soggetti si tratta di una vera e propria scelta di campo culturale, l’unica risposta 
eIicace per conciliare interessi diversi. Questa capacità di conciliazione è essenziale, poiché 
le energie rinnovabili rappresentano uno strumento fondamentale per uscire dall’era del 
petrolio, a condizione di riconoscere l’urgenza della transizione. 

La stessa logica guida il mio lavoro sui ghiacciai: di fronte alla domanda “che cosa possiamo 
fare per evitarne la scomparsa?”, non esistono scorciatoie. L’unica via concreta è ridurre le 
emissioni di gas serra e puntare a un futuro free fuel, libero dai combustibili fossili, 
applicando responsabilità e lungimiranza sia a livello locale sia globale. 

Questa urgenza si manifesta anche nei paesaggi che ci circondano, che stanno cambiando a 
vista d’occhio a causa della crisi climatica. La frana di Blatten in Svizzera, che abbiamo 
visitato di recente con la Carovana dei Ghiacciai, rappresenta un segno tangibile di questi 
cambiamenti e del modo in cui la natura reagisce a pressioni sempre più intense — dagli 
eventi meteorologici estremi alle trasformazioni climatiche — cancellando progressivamente 
straordinari paesaggi. Di fronte a questi segnali concreti, diventa evidente che la risposta alla 
crisi climatica non può limitarsi alla consapevolezza, ma richiede azioni concrete a più livelli. 

Per me, azioni concrete significano due livelli di impegno complementari: a livello personale, 
compiere scelte di sobrietà e responsabilità nella vita quotidiana; a livello collettivo, adottare 
misure eIicaci di contrasto alla crisi climatica, cioè interventi di mitigazione. Mitigare implica 
anche accettare che alcune decisioni possano comportare disagi e compromessi, pur 
riconoscendo che esiste un limite oltre il quale non è possibile spingersi. 

È però fondamentale evitare errori concettuali: non si possono mettere sullo stesso piano 
infrastrutture per energie rinnovabili e interventi come l’innevamento artificiale o la 
costruzione di una cabinovia. Si tratta di questioni profondamente diverse per finalità, impatti 
e coerenza con gli obiettivi di sostenibilità. La transizione energetica richiede quindi 
chiarezza, rigore e responsabilità. 

Assumersi la responsabilità significa interrogarsi su quale futuro vogliamo contribuire a 
costruire, senza delegare ad altri le decisioni che riguardano il bene comune, per poi 
intervenire solo a posteriori criticando o opponendosi alle scelte altrui. È un atteggiamento 
diIuso quello di disinteressarsi finché un progetto non tocca direttamente la propria sfera 
personale — “finché non arriva sotto casa” — ma questo approccio mina la possibilità di una 
reale governance condivisa del territorio. 

La responsabilità implica invece partecipazione attiva, informata e continuativa: significa 
prendere parte ai processi decisionali, comprendere la complessità delle scelte, accettare la 
necessità di mediazioni e contribuire con idee, proposte e visioni. Solo così la pianificazione 



può diventare un atto collettivo e democratico, capace di generare futuro e non soltanto di 
gestire il presente — secondo una logica davvero win-win. 

12 ottobre 2025 

Vanda Bonardo, presidente CIPRA Italia 

 

  

 

 


